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I problemi della sanità animale e la CEE 

Servizi veterinari, 
come raggiungere 
un livello europeo? 

Aumenta in maniera jnToci'upante il divario nelle strutture 
tecniche tra i Paesi «l'orti» e l'Italia - 1 piani di profilassi 

La politica comunitaria po
ne numerosi problemi ne1. 
campo della sanità animale 
soprattutto per un Paese, co
me l'Italia, che è impennato 
in una politica di rifoinia sa
nitaria e di rilancio della zoo
tecnia, ed ha precisi interes
si sia come importatore che 
come esportatore. I nostri 
rappresentanti al Parlamento 
europeo avranno il diffìcile 
compito di dover trattare su 
diversi fronti, in posizioni 
che, come vedremo, non so
no certo di foiva. 

Una difTeienza tra l'Italia e 
gli altri Paesi della CEK, ri
badita anche dalla riforma 
sanitaria, e che 1 servici ve
terinari italiani fanno capo 
aU'amnv'nisii azione sanitaria, 
mentre negli a ' t n Paesi tan
no capo all 'amministra/ione 
dell'agricoltura. Solo molto 
recentemente le nostie ammi
nistrazioni dell'agricoltura na
zionale e sopiattutto regiona
li hanno finalmente comincia
to ad interessarsi anche di 
problemi di saiuta animale. 
Questa nostra condizione di 
« differenti » porterà non so
lo problemi di carattere or
ganizzativo, ma anche proble
mi derivanti da ima diversa 
concezione dei servizi: intatti 
laddove i servizi veterinari di
pendono dall'agricoltura ven
gono privilegiati i problemi 
della produzione, mentre lad
dove dipendono dall'ammini
strazione sanitaria si tende a 
privilegiare gli intere.-s; del
la sanità e del consumatole. 
E ' una tematica non nuova, 
che stiamo affrontando anche 
a livello di riorganizzazione 
dei servizi veterinari regiona
li e locali, che porta alla ri
cerca del giusto equilibrio tra 
gli interessi dei produttori e 
dei consumatori. 

Notevoli 
difficoltà 

Problemi di notevole diffi
coltà sono costituiti dal coor
dinamento dei piani di pro
filassi e dalla regolamentazio
ne degli scambi internaziona
li, sia di animali che di pro
dotti di origine animale. Si 
sta infatti verificando la ten
denza ad aumentare il diva
rio tra Paesi a strutture «for
ti » e Paesi a strut ture « de
boli », e ad utilizzare tale 
divario per fini protezionisti. 
ci. Infatti, mentre sino a po
chi anni or sono i Paesi «for
ti » potevano proteggere la 
propria produzione agricola 
mediante divieti e dazi doga
nali, ora questi sono stati, al
meno teoricamente, aboliti tra 
i Paesi della Comunità. Si sta 
però verificando la tendenza 
ad utilizzare blocchi sanitari 
per condizionare gh scambi 
di animali e di prodotti di 
origine animale. E ' bene a 
questo punto chiarire come 
sia diritto e dovere fondamen
tale di ogni Paese di proteg
gere la salute ed il reddito 
dei propri abitanti nei con
fronti delle malattie. A volle 
però si eccede nelle richieste 
di garanzie e nei controlli, 
per cui questi finiscono col 
sostituire 1 vecchi dazi e di
vieti, e la politica sanitaria 

si risolve in un nuovo tipo 
di protezionismo. Tale tenden
za e più maicata in quei 
Paesi che esportano prodotti 
fondamentali (ad esempio lat
te e vitelli i ed importano pro
dotti voluttuari tad esempio 
salumi e formaggi tipicii; non 
può essere invece praticato 
da quei Paesi che, come l'Ita
lia, hanno b.sogno di impor
tare piodotti fondamentali ed 
esportano prodotti voluttuari. 

Nel settore dei piani di pro
filassi, quasi tutti gli Stati 
della Comunità si sono libe
rati dal'ci tubercolosi bovina 
e dalla brucellosi, e la lotta 
contro afta epizootica e pe-
Me suina, basj.te sull 'abbaia
mento e sulla vaccinazione ob
bligatoti», sta dando buoni ri-
su lati. In Italia ci troviamo 
a livello europeo per quanto 
riguatda atta epizootica e pe
ste suina, mentre la lotta con
i lo la tubercolosi bovina e 
la brucellosi sia andando a 
rilento a cau^a di difficoltà 
ed interruzioni, e richiederà 
comunque a'euni anni prima 
di essere completata. Ora si 
sta verificando la tendenza, 
da parte dei Paesi « forti », 
ad aumentale il divano già 
esistente, sia rendendo più se
vere le richieste a livello dei 
piani di profilassi (ad esem
pio, basando la profilassi con
tro la peste suina solo suT 
abbattimento, e non sulla 
combinazione abbattimento-
vaccinazione obbligatoria), sia 
estendendo i piani di profi
lassi a nuove malattie, come 
ad esempio la leucosi bovina. 
In pratica si tende a mette
re in atto una «corsa in a-
vanti » costituita da un cre
scendo di richieste sanitarie, 
che non può essere seguito 
dai Paesi con strutture « de
boli »: l'efTetto è di aumenta
re il divario tra i Paesi con 
strut ture «for t i» e que'li con 
strutture «deboli», compren
dendo tra questi non solo 1' 
Italia, l 'Irlanda, la Grecia, ma 
anche 1 futuri membri della 
comunità, come Spagna e Por
togallo. 

Sarebbe invece più opportu
no concentrare gli sforzi in 
modo da liberate e mantene
re libera la Comunità da ma
lattie di importanza priorita
ria, come la tubercolosi bovi
na. la bruce'losi. l'afta epi
zootica e !e pesti suine clas
sica e africana. In seguito, le 
priori!:' andrebbero scelte a 
seconda delle differenti neces
sità. tenendo conto del upo 
di zootecnia degli s ia l i nnin-
bri. e delle possibilità di in
tervento comunitario. Ad e-
sempio. un settore trascura
to a livello comunitario, ma 
di grande importanza per l'I
talia. è costituito dai proble
mi sanitari connessi con l'ini-
portazione di vitelli: infatti 
una grossa parte «si valuta 
circa un quinto) della produ
zione va perduto per ragioni 
sanitarie, con con-eguenti in
genti perdite sia per il pro
duttore che per il consuma
tore italiani. 

Un settore in cui il cifra
rio tra i Paesi « lori: » e l'I
talia sta aumentando m ma
niera preoccupante è quello 
delle s trut ture tecniche. In-
i.-itti, a livelli di assoluto va
lore mondiale di quasi tutti 
i membri della Comunità, fan
no rincontro, con poche ecce

zioni, livelli insufficienti delle 
nostte strutture. I servizi ve
terinari nazionali, regionali e 
locali stanno subendo una 
profonda crisi che toccherà 
alla piossima legislatura ed 
alle Regioni cercare di risol
vere. Gli Istituti Zooprofilat-
tict. per alcuni dei quali sem
brano in viti di soluzione an
noia problemi amministrativi. 
hanno tuttora gravi problemi 
di strutture e di persona'e. 
Le Facoltà di Medicina Vete
rinaria risentono della gra\<-
crisi dell'Università italiana e 
non sono m grado di soddi
sfare le richieste nel campo 
della ricerca e dell'insegna
mento I nostri rappresentan
ti al Parlamento europeo si 
Moveranno pennuto a rappre
sentare un Paese che possie
de strutture che, nell'ambito 
comunitario, sono forse le 
meno adeguate. 

Alni settori, che meritereb
bero una discussione, sono 
quello dello scambio di infor
mazioni tecniche t ra- Stali 
membri < in cui si va delinean
do la tendenza a dividere que
sti in Paesi in grado di pro
dur le tecnologie avanzate e 
Paesi gregari» e quello dei 
piani di studio delle Facoltà 
di Medicina Veteiinaria, che 
sta provocando difficoltà all' 
Italia per la grave crisi del
l'Università, per la carenza 
qualitativa e quantitativa di 
persona'e e mezzi, e per l'in
capacità della nostra ammini
strazione universitaria ad ag
giornare periodicamente i pro
grammi, a fornire s t rut ture 
di livello euiopeo, ed a pren
dere in considei azione le ne
cessita dei settori agricolo e 
sanitario. 

Capacità 
contrattuale 

Lo stato di disagio in cui 
si tiova l'Italia nel campo 
della sanità annuire, e natu
ralmente non solo in que.sto 
settore, è conseguente a scel
te fatte nel campo dell'agri
coltura. della sanità, del'a 
tecnologia e dell'istruzione. L' 
azione della sinistra, che ha 
proposto e propone una poli
tica basata sulla programma
zione e sul potenziamento del
le strutture, ha già dato qual
che risultato, che non è però 
sufficiente a dare all'Italia la 
credibilità e la capacita con
trattuale eh*' sono necessarie. 
Alcune def'e leggi approvate 
dalle nostre regioni, nei set
tori della .sanità animale e 
della zootecnia, l'azione del
le cooperative nel campo del
la sanila animale ed a dife
sa del consumatore, la no
stra influenza nella gestione 
di alcuni Istituti Zooprofìlnt-
tici, l'organizzazione e gestio
ne. da parte di nostre orga
nizzazioni. di piani di profi
lassi contro diverse nia'attie 
del bestiame, l'incentivazione 
della ricerca, il tentativo di 
potenziare le Facoltà colle-
gandole col territorio, sono e-
sempi di va'ido contributo ad 
un inserimento a livello eu
ropeo del nostro Paese. 

Adriano Mantovani 
(Facoltà di Veterinaria 

dell'Università di Bologna) 
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I danni delle radiazioni 

A proposito 
di xeromammografia 

Tra gli esami radiologici a 
disposizione la .leromammo-
grafia e tra quelle di più re
cente utilizzazione. Le carat
teristiche tecniche che stan
no alla base di questa meto
dica sono note ai radiologi 
ma va detto per tutti die la 
xeromammografia emette una 
quantità di radiazioni che è, 
nella migho'e delle ipotesi, 
almeno 2-3 volte quella di 
una normale mammografia e 
che quindi non se ne giustifica 
l'uso se non m alcuni casi 
particolari. A" noto che le do
si superficiali ne! punto di 
incidenza sulla cute del rag
gio centrale del fascio ra
diante per singola esposizione 
vanno da un mininio di 2.7 
RAD per un seno piccolo e di 
densità scarsa, fino ad arri
vare a 5.1 RAD per un seno 
grosso di densità elevata. 

Quali sono, uuindi. i casi in 
cui tale metodica può appor
tare un contributo diagnosti
co'' 

Sommariamente possiamo 
così esemplificarli- Ij pazien
ti sintomatiche per la pre
senza di noduli o addensa
menti clinicamente sospetti 
nel contesto di esiti acati i-
ziali o quando ci si trovi di 
fronte ad una mammella for
temente distrofica e quindi di 
difficile analisi da parte della 
mammoarafia. In questo ca
so st sfrutta il maggior po
tere risolutivo e di rinforzo 
dei contorni della xeromam
mografia; 2) pazienti con so
spetto di neoplasia plurifoca-
le; 3i indagini rivolte ad e-
splorare localizzazioni di dif
fìcile accesso manimografico, 
quali le neoformazioni vicine 
alla parete toracica o alle co
ste. 

Mentre da una parte le spe
rimentazioni cliniche control
late sull'uso della xeromam
mografia dimostrano che ia 
capacita diagnostica di que
sto esame non è superiore, se 
non in qualche caso, a quel
la di una comune mammo
grafìa. dall'altra va sottolinea
to che la quantità di RAD 
/radiazioni assorbite dalla 
ghiandola mammaria) è net
tamente superiore per la xe-

romammoQratia rispetto a 
quelle di una mammografìa. 

Sono noti danni provicati 
dalle radiazioni ionizzanti, co
me risulta ad esempio, da una 
accurata indagine condotta 
negli USA. 

Tale studio prende spunto 
da rilevazioni epidemiologi
che eseguite su donne ameri
cane trattate con radiazioni 
alla mammella per mastite 
puerperale, donne americane 
e canadesi sottoposte ad esa
mi fluoroscopici multipli del 
polmone perche affette da 
TBC e donne giapponesi so
pravvissute alla bomba ato
mica. In tutte e tre le popo
lazioni si ha un aumento .li 
rischio per carcinoma mam
mario tra i 5 e i 15 anni do
po l'irradiazione e tale ri
schio persiste .er un perio
do di 15-30 anni dopo l'irra
diazione e varia linearmente 
col variare della dose sulle 
mammelle. L'aumento era uih 
evidente in quelle irradiate in 
età tra i 30 e i 55 anni. Me
diamente l'aumento di inci
denza per il carcinoma mam
mario coi risponde a circa 
7.5 casi di tumore ver mi
lione di donne per 1 RAD as
sorbito ad entrambe le mam
melle. 

In definitila si vuole sot
tolineare che l'uso routinario 
della xeromammografia nel
la diagnosi preventiva dei tu
mori della mammella è scon-
sigliabile e va limitata esclu
sivamente ai pochi casi sovra 
elencati e in ogni caso sem
pre posticipata ad un buon e-
same clinico coadiuvato a se
conda delle necessità Spazien
ti asintomatiche o ad « alto 
rischio») da tecniche diagno
stiche utili e meno dannose 
quali la termografia, esami 
citologici di agouspiratori 
mammari, ecografìa, ed infine 
esame matnmografìco esegui
to secondo i migliori inten
dimenti. ma che siano garan
ti di innocuità per la pa
ziente. 

Leonardo Santi 
(direttore dell 'Istituto 
di Oncologia dell'Uni
versità di Genova) 

Quando una scienza di parte controlla lo sviluppo 

Harrisburg, una scelta 
senza partecipazione 

L'inridente di Harri-lmrc 
ci ha flnnira una *«>lla in-r-
gnato f rninr »f inni l»a-la—r-
ro ?e\c<tì. Manfminuta, ri r. I 
rh* la »rirn/a e la trrimlnpia 
non p<i«*«>no e imn linoni» r.*-
»rr^ al ««-MI/ÌI» tiri jmru j.r<i-
filto r <«\n ila «|iir-in <'i>nlrol
late r ilirrllr. Oii.iniln fa i Mi
ta | rlir rnu-a ail r-rm|iii> In 
niaiiran/a ili allriv/alurr tir-
«r--arir por la .-iriinv/a ilczh 
impianti imlu-lrhili ) r più im
portanti- tiri \alnri umani r 
boriali, allora è iiiilitpr-n-aliili-
rhe l'uomo «i rifinii ili ai-rri-
tarr lina -ir.-.ile lra-f"rma/inii«' 
della «o«-iria. «la lui non Quin
ta. non rapila e prn io non 
controllala. 

Ma IV"rrr limami non »• a-
«cirntifirn. la -tnria ri info
gna che lulli i mutamenti «•*• 
riali *• \f> im|ii£Ìi i ~oii» la i-iiii-
«•rpurn/a ili una continua c\it-
lu/ioiif fil.Ki.fn .i - oi-ii-uiifii-a 
rh«" «i r rapinala tirH'iiiIrlIrlI» 
Hi nani «nipnlo unni». K •*«* 
l'uomo nV\r r—rrc ron»nlrral<» 
come parte integrami* ilrllY.»-
lu/ione naturali-, allora «H-mr-
rr aurllari* I -p pur critica-
mrnlr) ani he In moilifira rlie 
•pie-la 'perir apporta iluranle 
la Min ti la. all'amliii-nle ilei 
pianeta (altrimenti r |m--ilii-
le Milo la « >olii/ione tinaie » 
rli hitleriana memoria. Il Ira
mile con m i riioni» lineili» 
Hi fallo n raii«a <• ili trasfor
ma/ione. non è alln» che la 
fila « ragione » e utili/zaml» 
que«|o granile «Irumenlo l'uo
mo può eonlrollarr non mio 
il fine di tale Ira-forma/inne, 

ina mirile la c(ia Hinaiuii-a nel 
Itene connine. 

Il.irri-liiirg non chiama ilun-
ipie in cau-a la «eien/a e le 
-ne *rrlle interne, ma \icr-
>rr-a aei-u-a la no'lra scar-a 
rapacità ili partecipa/ione «ra
gionala * ai mio. ì proce--i. 
L'errore umano - nucleare che 
Ila cau-.ilo panico nel ninnilo 
intero (ilei re-lo anche aiuta
lo Ha gru—of.me inlerprela7Ìo-
lii siorn.ili-'lii he \ nini ile\e e<-
-ere utilizzalo jier deformare 
un |iri«-p»m e .o lu l i .o drlla 
ocicn/a. de \e Iien-i rio^eslia-
re nelle m.i--^ l'impropra-ti-
nalule nei r--ila Hi una \era 
parlei-ipa/ione denioeralica nrl-
le -ielle e nei controlli di lui-
Io il ciclo e\»lul i \o . 

L'umanità non può conti
nuare a -premere la terra po
mi- -e fii--e un'arancia «? Iiru-
i iariie i -noi «ni i hi in ilhioo-
rio hanchctlii di con-umi~m» 
e. nei niotin-nti di emergenza 
cwM.irc il moltiplicatore «lei 
pani e dei pi—ci. ma l iceier-a 
dei e programmare Io «tilupp» 
r la oiriiilura dei con-umi e-
nergclici Milla haop di ipielle 
rhe -aranti» le iien---ità delle 
future tcnrra/ii ni. 

Dice lirnr Karri fniiiiiioner 
phe I riiersia irradiata dal o,,. 

. le Milla terra min co-la nien
te all'umanilà e che non si 
e-aurirà mai. ma si rende pon
to rhe la 5ci~n/a di parte fi-

• no «d oggi non ha permeo*o 
uno o\i|iippft tecnologico rapa
ce di fatturare tutt* que<tn 
energia Mila™ per soddisfare 
le nereo-itìi ere«ceiiti nel hreie 

e medio periodo? E dicono 
hcne anche lutti quelli apnlo» 
EPIÌ di fonti integrative rhe 
attuando un ri.-parmio ener
getico <i può ri-ohere in par
te il problema degli approv-
licionamcnti, ma <i rendono 
i-itilo, anche questi, che non 
è «erto pon il bio-gas. l'ince
nerimento, il recupero di pic-
p:ili «alti d'acqua, e r e , rhe si 
può rio»!.ere la rirhie.o|« in-
Irn-i.a dell'induMria? Ed an
cora ro-a pomportereblie per 
l'umanità «e ci mette>«imo a 
bruciare jolo carbone? Porto 
Marghera, Piombino » Vado 
Ligure pnoo«rio servire d'esem
pio. 

Va dunque respinto con 
forza ogni tentativo di «tru-
menlali/zarione tendente a 
confonderà la necessità di «pel
le a democrazia partecipata, 
p»n gli interessi di sxiliipjK» 
•perniatilo priiato. >u qiie-ie 
colonne, è già stata rihailila 
la ncce*«ilà di saper roni i iere 
con la tecnologia per mezzo 
della partecipazione demoera-
tipa. ma per fare qur*to «alto 
di qualità, è imli-jienoaliilc che 
la inciela si trasformi altra-
\er-o un elei amento cultura
le non solo nella materia spe
cifica ma su tutti i contenni'! 
Mx-iali e |M.litici che il cani-
Inameni» moderno impone, ."e 
questa tra-formaziimr sociale 
pi \ iene dunque inijio-la dal
le regole della natura, doli-
Maino fare in modo rhe tutti 
partecipino e siano coimolti 
positivamente nella problema
tica. Ed alla testa di questa 

< Lezione » su Harrisburg in una scucia ame
ricana. 

lotta dei* trovarsi fa classe 
operaia. poiché l'equazione 
* energia-lai oro » la roimolge 
in prima persona. 

Non dobbiamo mai dimenti
care che la rierhez/a più gran
de del nostro Pae«a è la l'orza 
lai oro e la cla««e operaia la 
impersona, contribuendo con le 
sue lotte a creare la storia 
non Solo del no«lro P«r-e ma 
di tulle le nazioni. Op=i più 
rhe mai, è inijiurtaiite che la 
ria—e operaia non sia « l'uc
cello di Minerva », • cioè rhe 
spicchi il volo al crepuscolo, 
quando la storia è compiuta; 
• necessario ini ree che que
sta, con forza e vigore, spinga 
i goierni ad attuare delle scel
te coerenti al modello Hi avi* 

luppo «ociale e tecnologico che 
nelle sue piattaforme rivendi
cali! e, per il riunii!n del con-
Irailo. sì è po-la: non solo 
per dipanare il inni» energe
tico, ma anche per ronquioia-
re tutte le garanzie Icgi-laliie 
nece—arie alla Mcurczza del
l'ambiente sociale e naturale. 

Non dubbiamo dunque la
sciarci turbare dalla paura o 
da profezie apocdilliche ( »pe«-
MI aiu-h'eoo» di parie |. ma 
dobbiamo impegnarci « inge-
Buonamente » a dare una ri-
O|HIO|» pcr-uaMin e concreta al
le necessità ed ai diritti di 
tutta l'umanità. 

Giuseppe Foggi 
(Hr>i OIJSE) 

motori 
Più corta e funzionale 
la nuova Opel Manta CC 
E' cambiata completamente la linea della parte posteriore che è ora 
caratterizzata da un ampio portellone di carico • Disponibi l i due di
verse motorizzazioni - I prezzi 

La General Motors Italia 
ha commercializ?ato recen
temente una nuova versio
ne del coupé Opel Manta, 
indicandola con la sigla CC. 
La Manta CC può essere de
finita una vettura poliva
lente, dotata di un ampio 
portellone posteriore di ca
rico. .Da comodo e veloce 
coupé 5 posti, essa può quin
di trasformarsi in una vet
tura familiare, grazie anche 
al fatto che, abbassando lo 
schienale del sedile poste
riore, si ottiene un vano di 
carico di notevoli dimen
sioni. 

La Manta CC si affianca, 
e non sostituisce, l'omoni
mo modello coupé, di cui 
conserva inalterata la linea 
fino all'altezza del roll-bar; 
completamente nuovo è in
voce il disegno della parte 
posteriore, comprendente ia 
terza porta, e studiata in 
modo da dare alla vottura 
un aspetto compatto e fi
lante; la Manta CC è inf-.t-
ti di 10 m i . niù corta del
l'analogo modello coupé. 

Due sono le motorizzazio
ni offerte per questa nuove. 
versione Manta: 1.600cc e 
2.000cc ad iniezione elettro
nica. con velocità massime. 
rispettivamente, di 160 e 187 
Km h. 

Il modello coupé continua 
invece ad essere offerto so
lo con il motore l.'ioocc. 

I prezzi della nuova ver
sione Manta sono. IVA com
presa, di lire 7.141.000 per il 
modello con motore 1.600cc 
e di lire 8.167.000 per il mo
dello maggiore. 

A proposito della commer
cializzazione di questo nuo
vo modello della Manta, 
conviene ricordare che ne
gli anni recenti si è assisti
to ad una continua evolu
zione dell'idea di vettura 
sportiva: questa veniva in 
passato concepita quasi e-
sclusivamente in termini di 
prestazioni, senza guardare 
troppo al comfort o alle pos
sibilità di impiego. Si trat
tava, in genere, di un « due 
posti », preferibilmente di 
scuola italiana o inglese, 
pensato appositamente per 
dare al suo utente la mas
sima soddisfazione in termi
ni di velocità,-accelerazione, 
tenuta di strada. 

Anche la Opel è stata pre
sente in questo settore con 
il modello « GT », una 
dream-car degli anni 80 per 
quanto riguardava la carroz
zeria. Tuttavia la « due po
sti » finisce presto per mo
strare i limiti delle proprie 
capacità di trasporto: ecco 
allora nascere a cavallo : r i 
gli anni 60 e 70, la lunga 
serie dei « coupé per fami
glia », vetture cioè che, pu r 
conservando linea e presta
zioni sportive, erano in gra
do di ospitare comodamen
te 5 persone e una notevo
le quantità di bagaglio. 

Recentemente si è assisti
to ad un'ulteriore evoluzio
ne dell'automobile « sporti
va », con l'apparizione dei 
coupé « hatchback », dotati 
cioè di un ampio portellone 
posteriore e in grado di of
frire u n ampio vano di ca
rico. per il trasporto di og
getti ingombranti, grazie al
la mobilita dello schienale 
del sedile posteriore. La 
Manta CC si adegua appun
to a questa nuova esigenza. 

La nuova versione si pre
senta come una vettura a 
due volumi, dalle linee bas
se e filanti. La parte ante
riore non si differenzia da 
quella del modello coupé, 
ed è caratterizzata dal co
fano motore degradante 
verso la linea del paraurti 
per offrire una bassa resi
stenza aerodinamica. La li
nea della fiancata prosegue 
in modo essenziale e coinci
de. fino al roll-bar centrale, 
con il disegno del coupé. 

Dopo il roll-bar iniz:a il 
raccordo del padiglione no-
s»eriore con la coda. L'an
damento è molto graduale. 
ed il portellone posteriore 
viene cosi ad essere carat
terizzato da una vetratura 
molto ampia. 

Per quanto riguarda piti 
5n dettaglio la meccanica, 
la nuova versione presenta 
sospensioni indipendenti sul
l'asse anteriore con bar
ra stabilizzatrice: poste
riormente sono del tipo ad 
assale rigido con t re punti 
di attacco. Il sistema fre
nante è misto, con dischi 
all 'avantreno e tamburi po
steriori- I l servofreno è di 
serie. I l cambio è a quat
t ro rapporti ; come opzio
nale si PUÒ avere il cambio 
automatico a t re rapporti . 

La Manta CC In Italia 
prevede come standard i 
seguenti equipaggiamenti: 
strumentazione di tipo spor
tivo (contachilometri totale 
e parziale, contagiri, mano
metro dell'o'.io. voltometro. 
termometro del liquido ri; 
raffreddamento, indicatore 
del carburante»; orologio a". 
quarzo; arredamenti in vel
luto; pavimento e pannelli 
laterali foderati In moauet-
te: sedili anteriori reclina
bili con poggiatesta: cinture 
di sicurezza per i passegge
ri anteriori; copertura del 
bagagliaio asportabile in due 
segmenti; lunotto termico; 
fari di retromarcia: moda
nature in gomma alle fian
cate; fari allo iodio; tergi
cristallo a due velocità più 
intermittenza con lavavetro 
elettrico; specchio retrovi
sore esterno regolabile dal
l 'interno; vetri azzurrati; 
gomme 187/70 R13; cerchi 
in lega. 
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Dua viste della Opel Manta CC. 
vettura è cambiata radicalmente 

Coma il noterà la linea 
nella parta posteriore. 

della 

La gamma 
fuoribordo 
della Suzuki 
La casa giapponese 
l'ha presentata sul la
go di Viverone 

Sul lago di Viverone 1 
giapponesi della « Suzuki » 
hanno pi esentato alla stam
pi». sistemati su piccole im« 
barcazioni, i motori fuori
bordo della gamma impor
tata in Italia e cioè 1 mo
delli da 2, 5, 9, lfi e 20 HP. 

La Suzuki, da quando nel 
l!»(i.ì si affacciò timidamen
te con i motori marini sul
le nostre coste, di strada 
ne ha fatta parecchia: lo 
scorno anno ]a quota im
portata in Italia è stata di 
<i5 nula unità. 

La Suzuki, « regina del 3 
tempi », presenta motori 
che accompagnano alla tec
nologia più sofisticata il 
massimo di praticità. 

Citiamo poche cose: accen
sione elettronica, albero 
motore interamente scompo
nibile, bulloneria e partico
lari esterni in acciaio inos
sidabile e in leghe anticor
rosive. montaggio elastico 
del motore. I prezzi parto
no da 12.00 mila lire e rag
giungono per il DT 25 (lun
go» 1.900.000 lire. 

Gli italiani, lo scorso an
no, come abbiamo accenna
to, ne hanno acquistati G5 
mila, ma solo perché, a dif
ferenza dei motori america
ni, non se ne possono im
portare di più. 

O.P. 
• La nuova moto Guzzi 123. di 
cui sombra imminente la presen
tazione ufficiale e l'entrata in 
produzione, sarà la prima mo
to di tale cilindrata prodotta In 
Italia dotata in serie del dìspo-
IÌUVO di avviamento elettrico. 

«200 T4 »: una monocilindrica 
a livello delle giapponesi 
Il nuovo modello della Gilera commercializzato contemporanea
mente ad un originale ciclomotore denominato « Eco » - La politica 
produttiva della Casa di Arcore 

< i 
La ruota a ae.iona larga a II tipo di sospensione .adottato rendono molto confortevole la guida 
dell ' . Eco u (foto di sinistra). Estetica • robustezza sembrano essera le principali qualità della 
Gilera « 200 T 4 » (foto di destra). 

La Gilera è 11 tipico e-
sempio di come una indu
stria motociclistica di me
dia proporzione possa resi
stere all'asfissiante predo
minio dei colossi giappone
si specializzando la propria 
produzione. 

« Coperta alle spalle » dal
l 'abbinamento con la Piag
gio, la casa di Arcore, che 
fu t ra le protagoniste del 
« boom » delle due ruote nel 
dopoguerra lanche grazie al 
prestigio acquistato con le 
vittorie sportive), è riuscita 
a mantenere la sua fetta di 
mercato anche negli ultimi 
anni grazie ad una produ
zione molto qualificata di 
piccole cilindrate monoci
lindriche a quattro tempi, 
a cui si è aggiunta in pe
riodo recente la produzione 
di ciclomotori di ottimo li
vello. 

Una sortita (circa cinque 
anni fa» nel campo- delle 
a grosse » abortì sul nasce
re: era stata progettata una 

500 bicilindrica, ma non se 
ne fece niente; e forse non 
è stato un male, visto il bu
co nell'acqua fatto da altre 
case italiane (vedi Ducati) 
in quel settore. 

Per completare 11 quadro, 
basta aggiungere che la Gi
lera. da sempre specializza
ta in motori a quattro tem
pi, - è ' impegnata con ' suc
cesso da qualche anno nel
la costruzione di modelli 
125 e 230 da fuoristrada, e-
quipaggiati, come si con
viene, con motore a due 
tempi; questi modelli hanno 
ottenuto diversi successi nel
le gare di regolarità. 

Gii ultimi modelli della 
Gilera nel campo «predi
letto » delle « piccole » da 
strada, la 125 e la 150 Ar
core, hanno saputo utilizza
re egregiamente l'eredità di 
motociclette affermatissime 
e amatissime dai loro pos
sessori (come il « Giubileo » 
98. la 125 « 4V » e « 5V »>. 

Ora la casa di Arcore 

Lia Lancia «Sibilo 
Star of the Show 

A Los Angeles, nel corto di Auto Expo 79. I l titolo di Star of 
the show (letteralmente Stella del salone) è stato assegnato ad 
una voltura italiana e precisamente al prototipo Lancia • Sibilo » 
realizzato dalla carrczzeria Bertone di Grvgtiasco. Auto Ezpo '79 
(nella foto lo stanJ di Bertone) è la più importante rassegna 
automobilistica sulla costa del Pacifico o rappresenta ogni anno 
un sicuro punto di riferimento per l'industria automobilistica 
statunitense. I l successo della Lancia « Sibilo » è stato sicura
mente facilitato dalla grande diffusione che gode negli USA II 
modello FIAT X 1, 9 carrozzato da Bertone o recentemente com
mercializzato anche in Italia. 

lancia sul mercato la «200 
T4», una motoleggera d i 
concezione modernissima 
che sembra fatta apposta 
per conauistare la vasta 
schiera di acquirenti che 
cerca in una moto soprat
tutto l'affidabilità e l'econo
micità. 

Motore monocilindrico 4 
tempi superquadro (cioè a 
corsa corta) , ruote in lega 
leggera, freno a disco an
teriore, cambio a cinque 
marce, telaio a doppia cul
la: queste le caratteristiche 
tecniche principali, come si 
vede mólto « classiche », 
della nuova 200. Il motore, 
che eroga 17 cavalli a 8000 
giri, è s ta to concepito in 
modo da fornire prestazioni 
molto equilibrate (cioè di
sponendo di un buon nume
ro di cavalli anche a bas
so regime) ed è in grado di 
far viaggiare la moto fino 
a «"20 chilometri l 'ora. 

Tenendo presente anche fi 
prezzo (un milione e mez
zo di questi tempi, va con
siderato perlomeno decen
te» va detto che questa mo
tocicletta appare come una 
scelta di mercato molto fe
lice: è economica (la manu
tenzione di una moto di 
strut tura cosi semplice è ri
dotta all 'osso), ha consumi 
molto bassi (nell'uso nor
male. più di t renta chilo
metri "con un litro), peso 
contenuto a 134 chili e, par
ticolare che merita di esse
re segnalato in una motoci
cletta italiana, una cura e> 
sietica e delle finiture che. 
i n a volta tanto, appare al 
passo con la concorrenza 
giapponese. I l che non è 
poco. 

Contemporaneamente alla 
sua nuova « ammiraglia », 
la Gi'.era presenta un ciclo
motore. denominato a Eco »; 
si tratta di un motorino «a 
ruote bas-e» costruito secon
do c r ' e r ' estetici molto o-
risinali. II telaio, grosso e 
robusto, comprende anche 
il serbatoio della miscela, 
ed è piii capiente rispetto a 
gran parte dei serbatoi dei 
ciclomotori della concorren
za: Quattro litri e mezzo, il 
erte consente, dati i consumi 
irrisori di un veicolo del 
genere, di percorrere pirca 
300 chilometri prima di fer
marsi al distributore. 

Altre caratteristiche posi
tive de l l ' «Eco» sono il 
grande portapacchi poste
riore e il notevole confort 
di marcia, garantito dalle 
sospensioni di tipo motoci
clistico. L' «i Eco » si segna
la anche per il prezzo con
tenuto: circa 350.000 lire su 
strada. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci J 
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